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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

   INCONTRI E ATTIVITA' SOCIALI  · 
 

Le serate, salvo diversa indicazione, si svolgono presso il 
Centro Sociale Monterosso (BG), via Scaletta Darwin 2 (trasversale di via Leonardo da Vinci) alle ore 20,45 

 

20 APR Relazione G. Rinaldi "Flora selvaggia" - La collezione di dipinti botanici di Riccardo 
Rigamonti dell’ Hortus Pictus Bergomensis 

29 APR Escursione  Escursione alla Rocca di Manerba (BS-Lago di Garda)  con 
l’ABB 

4 MAG Relazione G. Tomio Le piante grasse: così sobrie,così opulente,così succulente 

18 MAG Proiezione Autori Vari "I corti" - brevi sequenze di immagini naturalistiche di vari soci 

20 MAG Gita Sociale  Gita sociale in pullman 

3 GIU Escursione  Dai Piani dell’Avaro ai Laghetti del Ponteranica 

8 GIU Escursione extraorobica 8÷11 giu: nel Parco Nazionale dei M. Sibillini 

15 GIU Relazione M. Barbagli - C. Marconi Tipologia dei giardini nel corso dei secoli 

24 GIU Escursione  Alla Cornagiera (Selvino) con l’ABB 

7 SET Proiezione  Proiezione libera di immagini floreali dopo le vacanze 

21 SET Proiezione F. Fenaroli e G. Roncali Le piante endemiche delle province di Bergamo e Brescia - 
Serata gemellata FAB/ABB 

5 OTT Relazione R. Gentili La vegetazione dei canali di scolo delle montagne 

7 OTT Escursione  In Alta Valle Seriana in compagnia di esperti micologi 

19 OTT Proiezione A. Sala - L. Brambilla "La Signora e le sue camelie" - Gemellaggio col "Gruppo Bota-
nico Amici del Verde" di Monza 

16 NOV Relazione A. Bosoni e Collaboratori La meteorologia e il clima delle Orobie 

30 NOV Relazione L. Mangili Approfondimenti floristici: le Campanulaceae 

7 DIC Relazione M. Zanelli Andando per fossili nella natura della Valle Imagna 

21 DIC   Festa natalizia 
 
 

 

  RINNOVO ISCRIZIONI  · 
 
Il Direttivo, dopo sei anni in cui era rimasta immutata, ha deciso di aumentare a 35 euro la quota associativa 
per il 2012. Tale quota potrà essere versata direttamente alla Segretaria durante gli incontri periodici oppure sul 
c/c postale n° 18073247 intestato al FAB, c/o Celestini Carmen, via Crescenzi 82,  CAP 24123, Bergamo. E' 
possibile anche l'iscrizione on-line consultando l'apposita sezione all'indirizzo www.floralpinabergamasca.net e 
seguendone le indicazioni. 
Si segnala che i familiari si potranno iscrivere pagando solo 20 euro aggiuntivi ognuno: ad ogni nucleo familiare 
verrà però dato 1 solo calendario e inviata 1 sola copia del Notiziario del FAB. 
Il versamento della quota dà diritto (fino ad esaurimento) ai seguenti regali:  
a il calendario 2012 realizzato dal nostro socio Stefano Torriani con i suoi straordinari disegni naturalistici, da 

ritirare al momento dell'iscrizione (non viene spedito per posta).   
b solo ai nuovi Soci uno stemma di stoffa recante il logo del FAB da cucire su un indumento o sullo zaino. 
c solo ai nuovi Soci una copia del libretto sul "Sentiero dei fiori Claudio Brissoni" e una copia del libretto "Eti-

mologia e curiosità storico-botaniche delle specie descritte nel libretto sul Sentiero dei fiori Claudio Brissoni" 
 

 
 

  LA MAGLIETTA UFFICIALE FAB · 
 

I Soci possono avere, versando alla Segretaria un modesto contributo associativo, una bella maglietta del FAB 
con il nostro elegante logo, disponibile in più misure. Potremo così farci riconoscere durante le nostre escursio-
ni! Chi non l’avesse già presa contatti la Segretaria. 
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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 
 

  SERATE DI APPROFONDIMENTO FLORISTICO · 
 

Continuano le partecipate "Serate di approfondimento floristico", A queste serate (la prossima è programmata 
per il 30 novembre e avrà come tema "Le Campanulaceae" - a cura di Luca Mangili) sono sempre presenti e-
sperti di botanica , tra cui il nostro Coordinatore Scientifico, per affrontare problematiche varie opportunamente 
comunicate per tempo, con il fine di favorire la crescita culturale dei Soci. 
 

 
 

  GITA SOCIALE IN PULLMAN · 
 

Il 20 Maggio 2012 si svolgerà l'annuale gita sociale in pullman. La méta prescelta è il padovano, con visita al 
mattino dei Giardini di Valsanzibio e al pomeriggio dell’Abbazia di Praglia. La cifra d'iscrizione è di € 55 com-
prensiva di viaggio, pranzo, ingressi e guide. Il programma dettagliato dell’iniziativa sarà pubblicato sul Notizia-
rio di aprile 2012 e pubblicizzato anche attraverso il nostro sito internet www.floralpinabergamasca.net. 

 
 
 

  ESCURSIONE EXTRA-OROBICA · 
 

Quest’anno il "Gruppo escursioni" ha deciso di programmare una visita agli splendidi Monti Sibillini, che sono 
luoghi ricchi di cultura e di biodiversità. L’escursione si svolgerà nei giorni 8-9-10-11 giugno e i dettagli 
dell’iniziativa sono pubblicati sul nostro sito internet www.floralpinabergamasca.net. Il viaggio avverrà con mez-
zi propri e gli equipaggi saranno formati secondo opportuni accordi tra i Soci interessati. 
 

 
 

  ASSICURAZIONE PER LE GITE SOCIALIq 
 

Ricordiamo che alle nostre escursioni ufficiali possono partecipare solo Soci regolarmente iscritti e in possesso 
di una polizza contro gli infortuni. Chi non fosse già coperto contro tale rischio può stipulare una polizza, che 
copre le escursioni dell'anno, aperta dal FAB con la propria Compagnia Assicuratrice, versando alla Segretaria 
la quota forfettaria di 11 euro. 

 
 
 

  PRESENTAZIONE DELL'ATLANTE COROLOGICO · 
 

E’ programmata per sabato 27 ottobre a Brescia (in una sede ancora da stabilire) una serata di presentazione 
del volume "Flora vascolare della Lombardia centro-orientale" attualmente in fase di redazione. Relatore sarà il 
prof. Fabrizio Martini (Università di Trieste) che di quest’opera è stato Coordinatore. 
 
 
 

  INVITO ! · 
 

Il nostro Notiziario, che è sempre assai apprezzato e che viene inviato a numerosi Musei, Università, Bibliote-
che ecc. ha bisogno di contributi realizzati da nomi nuovi, sia da studiosi che da semplici appassionati, sia da 
Soci che da non Soci. Se avete qualche proposta non abbiate timore a sottoporcela: l’importante è che ci sia at-
tinenza con l’argomento botanico, a 360° !! Fatevi sotto e contattate per questo, nel modo che preferite, un e-
sponente del "Comitato di redazione del Notiziario FAB", che è formato da Cesare Solimbergo, Giuseppe Fal-
gheri, Germano Federici e Carlo Marconi, i cui indirizzi sono ben indicati a pag 1. 
 



 5

NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO 

 
a cura di G. Falgheri     (riunioni del 13 gennaio e del 16 febbraio 2012) 

 
 
Relazioni sociali 
 
Nella riunione del 16 febbraio, dopo avere sentito la relazione del Segretario-Tesoriere Carmen Celestini e avere 
letto la lettera di certificazione redatta dal Presidente del Collegio dei Revisori dei Conti Massimo Gugerotti, vengo-
no approvati all’unanimità dai Consiglieri il bilancio consuntivo del 2011 e quello preventivo del 2012: il bilancio è 
pubblicato a parte. Nella stessa seduta viene consegnato ai Consiglieri da Falgheri, Responsabile di questo "Grup-
po di Lavoro", il programma degli "Incontri del venerdì" del secondo semestre 2012 (vedasi finestra a parte). Inoltre 
il Responsabile del "Gruppo escursioni" Donadoni ribadisce ufficialmente  il programma escursionistico 2012, che 
include anche un’escursione extra-orobica di 4 giorni sui Monti Sibillini e la gita sociale in pullman nelle vicinanze di 
Padova. Lo stesso Donadoni conferma anche il ripristino dell’escursione micologica autunnale, con adeguato ac-
compagnamento di esperti micologi, come in passato era abituale. Anche per le escursioni 2012 si leggano le fine-
stre pubblicate a parte che contengono il calendario di questi eventi così attesi, o si consulti il nostro sito internet 
www.floralpinabergamasca.net. Nella stessa riunione il Presidente rimarca come i nomi di quanti contribuiscono a 
realizzare contributi per il Notiziario siano sempre gli stessi: si decide allora di chiedere ufficialmente ad appassio-
nati e studiosi anche non soci, attraverso invio di e-mail e comunicazioni durante le serate sociali, di collaborare 
per realizzare un Notiziario sempre ricco e variato (vedasi anche finestra a parte). 
Nella seduta del 13 gennaio si discute a lungo delle strategie da mettere in atto per attirare nuovi Soci, soprattutto 
giovani, all’interno del FAB. Numerosi Consiglieri, considerando che da molti anni non ne viene realizzato uno, ri-
terrebbero utile l’organizzazione di un Corso di Botanica, con caratteristiche tutte da definire. In questo senso viene 
letta con attenzione una lettera di Edward Bent, secondo cui sarebbe importante che il FAB pubblicizzasse le sue 
attività su organi di stampa letti da persone in vario modo interessate ad argomenti naturalistici (come ad esempio 
il periodico Bergamo SOStenibile). 
 
Cariche e funzioni societarie 
 
Nelle sedute del 13 gennaio e del 16 febbraio si comincia a discutere sui nuovi possibili scenari che si apriranno 
per la nostra Associazione con il rimpasto degli organi direttivi e con la possibile entrata in Consiglio di nomi nuovi 
che ci si augura possano portare energie e idee positive. In queste due sedute Giovanni Cavadini, Germano Fede-
rici e Alfrisio di Vita comunicano che non si ripresenteranno come candidati Consiglieri e che lasceranno di buon 
grado il posto a nuovi nomi. Sarà ovviamente l’Assemblea elettiva a dare le indicazioni in merito attraverso una li-
bera e segreta votazione dei Soci (il Presidente ricorda che tutti i Soci si possono candidare e che a tutti i Soci sarà 
inviata per tempo una scheda di candidatura). Nella seduta del 13 gennaio il Bibliotecario Acerboni comunica le 
sue intenzioni di non riproporre il suo impegno per tale carica e anche il Presidente Falgheri, una volta di più, ricon-
ferma la sua intenzione, qualora fosse rieletto Consigliere, di non volersi più ricandidare alla Presidenza. 
 
Promozione culturale, attività scientifica e di protezione ambientale 
 
Nelle varie sedute, vista l’importanza dell’argomento, il Coordinatore Scientifico rende sempre conto dell’iter opera-
tivo e delle difficoltà relative alla pubblicazione dell’Atlante Corologico, opera di grande spessore scientifico la cui 
redazione assai complessa è finalmente stata completata. Ora si è passati alla fase finale di realizzazione grafi-
co/editoriale di un’opera che certamente vedrà la luce prima dell’estate e che probabilmente sarà sponsorizzata da 
alcuni sponsor aggregati, ancora da ben definire, e non da un unico sponsor come si sperava: in questo senso 
emerge sempre un grande rammarico per la scarsa attenzione di importanti Enti e Istituzioni (es. Regione Lombar-
dia) che pure dovrebbero essere più che interessati a possedere l’opera e a contribuire alla sua realizzazione,  pur 
in un momento di gravi difficoltà economiche generali. Il Coordinatore Scientifico segnala anche che è già stata fis-
sata una serata di presentazione dell’opera a Brescia sabato 27 ottobre 2012, avendo come Relatore il prof. Fabri-
zio Martini. 
Nelle varie sedute si rende regolarmente conto dell’attività di Orobievive, gruppo federato di cui il FAB è parte atti-
va, e il cui apprezzamento è sempre più diffuso. In tal senso nella seduta del 16 febbraio, vista la richiesta del Par-
co delle Orobie (che in base alla normativa vigente chiede la presenza di un rappresentante di un’Associazione 
ambientalista che partecipi ai lavori della Comunità del Parco), il Direttivo all’unanimità si esprime a favore della 
possibile candidatura di un rappresentante del FAB a coprire tale incarico all’interno di Orobievive: le varie Asso-
ciazioni federate in Orobievive si accorderanno e indicheranno, tra i propri rappresentanti, chi scegliere. 
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BILANCI DEL GRUPPO FAB 
 

BILANCIO CONSUNTIVO 2011 
 

 ENTRATE USCITE  

0.01 Quote associative 4.970,00 Noleggio sala  1.01
0.02 Corso interno Cancelleria e valori bollati 388,23 1.02
0.03 Contributi da enti 750,00 Imposte e spese C/C postale 86,62 1.03
0.04 Interessi Rimborsi spese 1.04
0.05 Donazioni 945,00 Iscrizione ad associazioni 241,10 1.05
0.06  Ricerca 222,43 1.06
0.07  Biblioteca 42,03 1.07
0.08  Assicurazioni 260,00 1.08
0.09  Attrezzature 3.461,59 1.09
0.10  Iniziative culturali  1.10
0.11  Pubbliche relazioni 1.598,79 1.11
0.12  Pubblicazione notiziario 998,40 1.12
  Sito internet 95,18 1.13
  Regalie e contributi vari  1.14

                                TOTALE € 6.665,00                                TOTALE € 7.354,47  
 
 

SITUAZIONE  DI  CASSA 
 

Disponibilita' al       31.12.2010 € 17.496,49 
Disavanzo di gestione € - 689,47 
Saldo al                 31.12.2011 € 16.807,02 
 

 
Nel sottoporre al Consiglio Direttivo ed ai Soci FAB il bilancio relativo all’anno 2011 si precisa quanto segue: 
L’esercizio si è chiuso con un disavanzo di € 689,47 in quanto, rispetto agli anni precedenti, si e’ registrato un esborso elevato 
per l’acquisto di attrezzature (€ 3.461,59), la maggior parte delle quali relative alla ricerca in atto. Il FAB è infatti impegnato in un 
progetto, per incarico del Parco delle Orobie, dal quale deriveranno in futuro al Gruppo ritorni economici significativi. 
In incremento anche altre spese relative: 
- all’attività di ricerca (€ 222,43) ; 
- alle pubbliche relazioni (€ 1.598,79), in parte per ospitalità ed omaggi a collaboratori esterni, in parte per la distribuzione dei 
calendari ai soci. 
Per quanto riguarda le entrate, si è mantenuto costante l’incasso relativo alle quote di iscrizione dei soci (€ 4.970,00 - ex € 
5.220,00), e si segnala che tra i contributi da enti, che ammontano ad € 750,00, parte della somma riguarda attività svolte dal 
Fab nel 2010. Resta comunque positiva la situazione di cassa che evidenzia una disponibilita’ di 16.807.02 €. 
 
 IL SEGRETARIO E TESORIERE I REVISORI DEI CONTI 
 

 Carmen Celestini Massimo Gugerotti - Rosaria Carbone 
 
 

BILANCIO PREVENTIVO 2012 
 

 ENTRATE USCITE  

0.01 Quote associative 5.000,00 1.01
0.02  Cancelleria e valori bollati 600,00 1.02
0.03 Contributi da enti 250,00 Imposte e spese C/C postale 100,00 1.03
0.04  Iscrizione ad associazioni 150,00 1.04
0.05  Ricerca 1.000,00 1.05
0.06  Biblioteca 1.500,00 1.06
0.07  Assicurazioni 260,00 1.07
0.08  Attrezzature 1.000,00 1.08
0.09  Iniziative culturali 10.000,00 1.09
0.10  Pubbliche relazioni 1.000,00 1.10
0.11  Pubblicazione notiziario 1.000,00 1.11
0.12  Sito internet 100,00 1.12
0.13  Promozione sociale 1.13
0.14 Cassa al 31.12.11 16.057,02 Fondo di riserva 5.347,02 1.14

                             TOTALE € 22.057,02                             TOTALE € 22.057,02  



 7

 
 
 

LETTERA APERTA DEL PRESIDENTE USCENTE 
PINO FALGHERI 

 
(in occasione dell’Assemblea FAB svoltasi il 16 marzo 2012) 

 
 

Tra pochi giorni passerò il testimone della Presidenza del FAB ad altra persona. Saranno i futuri Consiglieri, con 
votazione a scrutinio segreto, a scegliere colui che guiderà il nostro Gruppo nel prossimo triennio. Sono certo 
che il nuovo Presidente, per capacità e meriti acquisiti in tanti anni di vita del FAB, saprà ricoprire con saggezza 
e determinazione un ruolo così delicato. Lasciatemi in questo momento condividere con voi alcune considera-
zioni; in parte vengono dal profondo del cuore, in parte invece sono più razionali e frutto di tanti anni di frequen-
tazione di un Gruppo che ritengo davvero unico e speciale. Nel FAB regna un clima cordiale e familiare, che 
spesso ha favorito l’instaurarsi di profonde amicizie, che sono uno dei valori più importanti della vita umana. Chi 
frequenta il FAB entra subito in una dimensione diversa e immediatamente lo percepisce. Al FAB ci si affeziona. 
Ecco: io vorrei da voi l’impegno, per non dire la garanzia, che i valori fondanti che abbiamo sempre sostenuto 
come base del nostro spirito associativo siano sempre in primo piano. Ho bisogno in questo momento di sentire 
che tutti voi siete come me convinti che la stima e la valorizzazione reciproca (che sono il contrario del persona-
lismo), la discussione aperta, sincera e pacata che rispetta i pareri altrui, e la sincera amicizia che da sempre 
regna tra di noi, sono un nostro carattere essenziale e distintivo. Ho riassunto i miei sentimenti in  

 
"Cinque buoni motivi per amare il FAB" 

 
1) Nel FAB si custodisce una preziosa biodiversità. E la nostra associazione, che indistintamente 

riunisce tutti coloro che amano i fiori, è certamente arricchita anche dalle persone semplici e timide, 
che magari parlano poco ma si commuovono tanto davanti alle meraviglie della natura. Frequentan-
do queste persone possiamo davvero capire la profondità dei sentimenti umani e l’importanza di 
un’amicizia sincera e condivisa. 

2) Nel FAB nessuno ha conflitto di interessi. In tanti anni ognuno dei Soci che ha speso per il grup-
po ha dato ben più di quello che ha ricevuto: ma ovviamente parliamo di denaro o di beni materiali, 
in quanto invece chi ha messo a disposizione degli altri la sua cultura, il suo impegno, il suo prezioso 
tempo libero, ha ricevuto in cambio tanta stima e riconoscenza, per non dire affetto e amicizia.  

3) Nel FAB c’è tanta onestà, sia materiale che intellettuale. In tanti anni non è mai stato denunciato 
un furto di denaro o di cose: eppure spesso nelle nostre serate regna un po’ di confusione e qualche 
furbo potrebbe approfittarne. E’ davvero bello sottolineare questa correttezza morale dei Soci e il 
senso di tranquillità e di sollievo che ne derivano per quanti devono gestire il gruppo. 

4) Nel FAB si è sempre pronti a dare una mano a chi attraversa momenti di difficoltà: basta saperlo! 
Anche io, come tanti altri Soci, ho potuto verificare due anni fa durante la mia malattia il grande spiri-
to di solidarietà, di amicizia, di vero interesse e di affetto che caratterizza da sempre le nostre rela-
zioni sociali e che spesso ha favorito la nascita e lo sviluppo di profondi rapporti interpersonali. 

5) Nel FAB tutti sono capaci di emozionarsi davanti ad un piccolo fiore e di meravigliarsi di fronte ad 
un paesaggio naturale. Qui si respira davvero un’aria pulita e non si ha vergogna ad esprimere i 
propri sentimenti, perché si è ben consapevoli che ci troviamo con persone che li condividono pie-
namente. Più volte abbiamo mostrato i nostri occhi bagnati da lacrime di commozione e di felicità per 
quanto visto e sentito.  

 
Certamente ho dimenticato qualcosa: i motivi per amare il FAB potevano essere benissimo molti più di 5. Mi 
auguro, da Presidente ma soprattutto da semplice socio, che il FAB mantenga a lungo queste positive caratteri-
stiche che a detta di molti lo rendono davvero unico e che mi riempiono di orgoglio. Sapete la cosa che più delle 
altre mi dà tanta gioia? Sia all’inizio che alla fine delle nostre serate è davvero facile vedere persone che si re-
galano una stretta di mano, ma soprattutto un sorriso o un bacio: il sorriso invoglia al bacio e il bacio invo-
glia al sorriso. Un bacio e un sorriso non costano nulla ma sono gesti spontanei che valgono più di tanti doni 
inutili e costosi! 
Grazie FAB ! 

Pino Falgheri 
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CARO PINO 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ormai giunto al tramonto
di tre presidenze, 
i devoti consoci 
si chiedono affranti 
se mai potranno 
senza te andare avanti. 
 
I tuoi frizzi e i tuoi lazzi 
giammai malignazzi, 
i tuoi consigli sagaci, 
salaci o audaci 
ma sempre benevoli 
e senza impostura 
ci mancheranno di certo 
oltre ogni misura. 
 
Sotto il tuo sguardo  
arrapato e sognante 
ai fiori - ma non sol -  
sovente mirante 
ti abbiamo capito 
ti abbiamo seguito 
sulla via del retto,  
proficuo e sociale 
agire solidale. 
 
Siam saliti sui monti 
(e fatto girotondi), 
abbiam camminato 
(da gaî giramondi) 
ci siam divertiti 

ci siamo istruiti
abbiamo studiato 
cercato, editato! 
 
O duce in seconda 
(il Brisso ognor primo) 
giammai scorderemo 
la svolta feconda 
che all’inizio dei tempi 
imprimesti al FAB 
 
Il truce destino 
hai vinto recente, 
una coppa di vino 
alziamo repente 
augurio gioioso 
a te e ai tuoi cari 
di mille vittorie 
e più felicità 
 
Or vedi di scegliere 
tuo degno l’erede 
che sempre ben alta 
ci tenga la speme 
di giorni proficui 
di giorni felici 
di più girotondi 
intorno alla vita 
coi mille colori 
della terra amica 
 

G. F. 
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GEMELLAGGIO 
 

"AMICI DEL VERDE" 
IL GRUPPO BOTANICO DI MONZA E BRIANZA 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
Il Gruppo Botanico Amici del Verde (GBADV), è un'Associazione nata a Monza nell'anno 2000 con l'obiettivo di 
promuovere l'amore per la natura in senso lato e per la botanica in particolare.  
Offre, sia agli studiosi che ai semplici appassionati, la possibilità di aggregazione e favorisce un reciproco scambio 
di esperienze derivate dall'osservazione naturalistica, dallo studio e dalle ricerche personali o di gruppo. 
Si prefigge di raggiungere lo scopo sociale per mezzo dell'organizzazione di conferenze, incontri didattici ed escur-
sioni.  
Di norma, l’attività si svolge nella sede di Via Correggio 59 a Monza nella sala conferenze della Casa del Volonta-
riato. Gli incontri sono aperti a tutti. 
 
Il sodalizio intrattiene rapporti di collaborazione con associazioni 
similari sul territorio, pubblica interessanti contributi alla cono-
scenza dell’ambiente botanico della Brianza e stampa un "Notizia-
rio Verde" a beneficio dei soci e dei simpatizzanti. 
Oltre a questo, organizza visite guidate anzitutto ai giardini ed al 
Parco della Villa Reale di Monza, nonché ad altri giardini e parchi 
delle province di Milano e Monza.  
 
Le escursioni fatte dal Gruppo Botanico sono essenzialmente mi-
rate alla conoscenza della flora spontanea nel suo habitat natura-
le, ma contribuiscono anche ad aumentare i momenti di socializ-
zazione tra gli Associati. 
I trasferimenti avvengono in pullman o con mezzi propri, in fun-
zione della meta e dell'affluenza prevista. 
 
Da qualche tempo, per rispondere alle numerose richieste dei So-
ci, vengono organizzati degli incontri didattici su argomenti pret-
tamente agronomici quali la potatura, gli innesti. la concimazione 
e altri. 
 
 L'Acero d'Oro 

Ogni anno, una giuria composta da soci del Gruppo Botanico attribuisce l'A-
cero d'Oro, un premio istituito per evidenziare i meriti di chi si è particolar-
mente distinto nella divulgazione delle scienze botaniche, premio che 
quest'anno è andato al professor Marco Caccianiga, del Dipartimento di Bio-
logia presso l’Università Statale di Milano che, da anni, accanto alla sua in-
tensa attività di ricerca e insegnamento, svolge studi di botanica forense in 
collaborazione con il Laboratorio di Antropologia e Odontologia Forense 
dell’Università di Milano. 
Il premio "Acero d'oro" è stato istituito nel 2001 quando fu assegnato alla 
dottoressa Ester Boschetti Fumagalli, l'allora presidente dell'Associazione 
Italiana della Rosa e creatrice, con il marito Niso Fumagalli, del Roseto della 
Villa Reale di Monza. 
Da allora in poi, l'Acero d'Oro è sempre stato consegnato dal presidente 
dell'A.I. Rosa in carica. 

 

Brambilla premia con l'Acero d'oro il prof.  Caccianiga 
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Le visite guidate gratuite al Roseto della Villa Reale. 
Un’attività  particolarmente significativa che si svolge nel mese di maggio in collaborazione con l’Associazione Ita-
liana della Rosa e l’Assessorato alla Cultura del Comune di Monza,  è quella delle Visite Guidate gratuite al Roseto 
intitolato a Niso Fumagalli ed ospitato nei Giardini della Villa Reale di Monza.  

Da molti anni un piccolo, ma prepa-
ratissimo gruppo di  volontari  del 
Gruppo Botanico Amici del Verde  
guida i visitatori  nel Roseto se-
guendo un calendario prefissato, 
che prevede due visite al giorno per 
tre giorni alla settimana, ed acco-
gliendo anche le richieste di visite 
straordinarie per gruppi che pro-
vengono da altre città.  
Il pubblico, sempre numeroso, è 
molto vario: ci sono persone esper-
te ed appassionate, ma anche, e 
forse soprattutto, persone che igno-
rano quasi tutto del Roseto e che 
sono molto interessate alle spiega-
zioni su come è nato il Roseto 
stesso, su  come funzionano i fa-
mosi Concorsi Internazionali per 
Rose Nuove che si tengono tutti gli 
anni, su quali sono le differenze tra 

le rose antiche e le rose moderne... e restano molto stupiti quando si fa loro sapere che molte delle rose presenti a 
Monza non sono reperibili in commercio. 
 
I connubi botanica/storia e botanica/letteratura. 
Se l'attività al Roseto è, si potrebbe dire, ormai un classico, una novità iniziata nel 2011 per il  centocinquantesimo 
anniversario dell’Unità d’Italia sono le conferenze che si tengono nella Sala Comunale Santa Maddalena in collabo-
razione con l'Assessorato alla Cultura del Comune di Monza. E dov’è la novità? Innanzitutto il Gruppo Botanico è 
voluto uscire dalla sua sede abituale per aprirsi maggiormente a tutti i monzesi e poi ha offerto  qualcosa di innova-
tivo, unendo la botanica con la storia, in un caso, e la botanica con la letteratura nell’altro.  
 L’11 aprile 2011 infatti è stata presentata "Una passeggiata  nella Villa del Conte", in cui c’è stata un’ampia intro-
duzione storica dedicata alla figura del Conte Porro Schiaffinati, attivo rappresentante del partito garibaldino a 
Monza, a cui è seguita la parte più 
specificamente botanica, dedicata 
al Parco della Villa del Conte, con 
immagini riprese  al giorno d’oggi 
ed opportunamente presentate.   
La seconda conferenza è stata te-
nuta il 12 febbraio 2012 ed era Inti-
tolata "Le camelie della Signora". 
Dopo un’ampia  prima parte dedi-
cata alle camelie, alla  loro coltiva-
zione e all’osservazione  di moltis-
sime varietà, la seconda parte del 
nostro intervento è stata dedicata 
ad un’interessante presentazione 
letteraria e storica de "La Signora 
delle Camelie" e del suo autore A-
lexandre Dumas. 
Questa unione abbastanza inedita 
di botanica, letteratura e storia ha 
vivamente interessato le  persone 
intervenute che non conoscevano il nostro Gruppo e non avevano  specifici interessi botanici.  
Ci è sembrato un esperimento riuscito e cercheremo di continuare per questa strada anche in futuro. 

Visita guidata al roseto Niso Fumagalli nei Giardini della Villa Reale di Monza 

L'Onorevole Elena Centemero in Sala Conferenze 
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NOTIZIE 
 

www.hortusorchis.org 
 

Alfrisio di Vita 
 
E’ stata fondata l’associazione "Hortus Orchis", sodalizio senza scopi di lu-
cro. 
E’ stata creata per tutelare e valorizzare il grande patrimonio biologico e cul-
turale della collezione di orchidee che porta lo stesso nome "Hortus Orchis", 
per fare in modo che possa arricchirsi e, soprattutto, che possa avere un fu-
turo, così da salvaguardare le sue centinaia di piante, alcune molte rare in 
natura o già scomparse, e non disperdere questa raccolta di altissimo valore 
naturale. 
Ma perché impegnarsi per salvare questa collezione ? 
In natura, queste piante sono seriamente minacciate a causa della elimina-
zione sistematica delle foreste pluviali  
Nel solo Ecuador ogni giorno vengono distrutte 50.000 piante di orchidee 
(dati American Orchid Society, 2005)1 e tutti gli studi sul clima prevedono 
per il prossimo futuro significative variazioni che potrebbero compromettere ulteriormente la sopravvivenza di un 
buon numerodi specie di orchidee (oltre che di molte altre specie vegetali). 
Ma pesanti alterazioni degli habitat naturali si verificano ogni giorno anche in Brasile, Colombia, Venezuela, Messi-
co, Africa tropicale, Malesia, Borneo, Java, Sumatra, Indonesia, penisola Indocinese, Papua e in altre nazioni dove 
per ricavare legname pregiato o creare piantagioni vengono distrutte in modo definitivo molte foreste primarie e le 
savane. 
Oggi in Italia è difficile poter ammirare una collezione pubblica di orchidee, anche se in passato ne abbiamo avute 
di molto importanti. Per citare alcuni esempi, il Granduca Leopoldo II di Toscana aveva una collezione di orchidee, 
in quell'epoca, tra le più importanti al mondo, ma alla sua morte è andata dispersa, in tempi più recenti quella De-
midoff a Firenze (orchidee e piante rare) ha subito la stessa sorte. Lo stesso è avvenuto per l'importante collezione 
di Castelgandolfo, di proprietà della Città del Vaticano e per quella di Coleman scomparse in poco tempo …. e 
l’elenco è molto, molto più lungo. 
Per questi motivi, vorrei che la collezione "Hortus Orchis" potesse restare viva ancora per lungo tempo. Come mol-
te collezioni di piante vive, anche questa rappresenta un angolo di biodiversità raccogliendo piante epifite, litofite e 
geofite, alte da pochi mm a 4 metri, provenienti da molteplici parti del mondo: dal Centro e Sud America, soprattut-
to dalle Ande e dall’Amazzonia, dall'Africa tropicale, Giappone, Asia himalaiana, penisola Indocinese, Cina, Male-
sia, Borneo, Sumatra, Java, Sulawesi, Molucche, Papua, Filippine, Australia, Nuova Zelanda e gli ambienti di pro-
venienza vanno dalle foreste pluviali alle aree semidesertiche, dai 4000 metri del Tibet ed Ecuador o da isolette 
all’equatore. 
I fiori che si possono ammirare all' "Hortus Orchis" hanno dimensioni da 1 mm a 20 cm raccolti in infiorescenze 
lunghe anche fino a due metri, possono essere più o meno profumati e la loro fioritura, che avviene anche più volte 
nell'arco dell'anno, può durare da poche ore a 4÷5 mesi. 
Credo sia un dovere delle nostre generazioni proteggere queste specie, per mantenere la biodiversità e conse-
gnarla ai nostri figli e alle prossime generazioni. 
Tra poco tempo tutta la collezione (circa 900 specie differenti appartenenti a 350 generi) sarà consultabile sul sito 
internet  www.hortusorchis.org. Ogni specie botanica (cioè presente in natura) sarà accompagnata da una scheda 
con la classificazione, una descrizione dell'infiorescenza, la provenienza e l'habitat; in una seconda parte saranno 
presentate le specie ibridate. 
Le fotografie di Cesare Solimbergo, permetteranno di vedere fiorite tutte le piante senza dover aspettare il loro pe-
riodo di fioritura, e ammirare la complessa struttura dei fiori e scorgerne ogni dettaglio. 
Sarò grato a chi vorrà visitare questo sito e farmi avere la sua opinione, all’indirizzo info@hortusorchis.org. 

 
 

1 Estensione delle foreste primarie in Ecuador 
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AMBIENTE 
 

OROBIEVIVE È SEMPRE VIGILE 
 

Danilo Donadoni 
 

1) A Selvino, dopo l’acquisto di una seggiovia dismessa dal Trentino e pagata in parte con una sottoscrizione 
pubblica, non si trovano i soldi per l’installazione in loco. Orobievive ha molti dubbi sull’effettiva utilità invernale 
della seggiovia, in seguito all’effimero permanere della neve a questa quota. In questi giorni l’Amministrazione 
Comunale (metà febbraio 2012), cieca ad ogni previsione MONDIALE sull’andamento climatico, approva un 
piano per l’ampliamento della pista del Purito con il conseguente potenziamento dell’impianto di innevamento 
artificiale. 

2) Sempre a Selvino sta suscitando moltissime perplessità il presunto progetto dello "Ski dome", una sorta di lu-
na park invernale (vedi Dubai), in parte interrato, con una pista da sci mantenuta sotto zero da potenti frigorife-
ri che d’estate e d’inverno producono il freddo necessario per il mantenimento della neve artificiale. Orobievive 
si è espressa con molta fermezza sul NO a questo demenziale progetto che, se realizzato, porterà un forte 
squilibrio alla viabilità della zona, consumo inutile di territorio e costi energetici pazzeschi, senza contare il co-
sto finale dell’opera (svariati milioni di euro). A tutt’oggi (23 febbraio 2012) circa il 60% dei proprietari dei ter-
reni (anch’essi ottusi e assetati di denaro) su cui dovrà sorgere il manufatto, sono favorevoli alla vendita. 

3) E’ in discussione alla Regione Lombardia il progetto di legge "Parolini" (primo firmatario della legge) che vor-
rebbe regolamentare i mezzi motorizzati in montagna, motoslitte in primis. Orobievive, C.A.I. e altre associa-
zioni hanno partecipato al primo tavolo di lavoro per il miglioramento della legge e per far sì che finalmente si 
possa raggiungere un giusto equilibrio tra chi fruisce della montagna a piedi e chi si permette di scorrazzare in 
lungo e in largo con moto o motoslitte. Inoltre Orobievive ha partecipato al convegno di Breno, tenutosi lo 
scorso dicembre, proprio sul problema delle motoslitte in montagna. 

4) Si è da poco insediato il nuovo Presidente e il Consiglio di Amministrazione del Parco delle Orobie bergama-
sche: è il leghista Yvan Caccia, ex sindaco di Ardesio, che prende il posto di Franco Grassi. Orobievive ha vo-
luto subito "tastare il polso" al nuovo presidente illustrando l’azione del gruppo (già un comunicato stampa era 
stato divulgato da Orobievive) e fornendo al nuovo presidente i documenti di studio del gruppo sull’ambiente 
montano. Il parco, in questi giorni ha emanato (richiesta ufficiale contenuta nel nuovo statuto del Parco) una 
circolare che chiede la partecipazione di un rappresentante delle Associazioni ambientaliste all’interno 
dell’organo direttivo del Parco. 

 
Per saperne di più: www.orobievive.net 

Il progetto dello "Ski dome" a Selvino

Motocross su mulattiera
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ESCURSIONI 
 

PERCHE’ ? 
 

Luca Mangili 
 
Non sono sicuro di farcela.  
Da parecchio non affronto una camminata così lunga. Per non rischiare parto da casa alle 4 e 30 e in meno di 
un’ora sono alla centrale di Valgoglio. So di avere tempo, ma temo di esaurire presto le energie, così evito la "diret-
tissima" per la Val Sanguigno e mi incammino sul sentiero 232, un po’ più lungo ma meno ripido. Tengo un passo 
discreto, di tanto in tanto registro qualche dato. 
Ormai credo di aver superato il tratto più indigesto, quello di puro avvicinamento; sono parecchio oltre la baita Bin-
dagola ed è tutto un susseguirsi di balze e bellissimi pianori. La luce del mattino è già intensa, contro un cielo più 
blu che azzurro si stagliano le pareti e i grandi blocchi franati di verrucano violaceo, le praterie, verdissime, sono 
nel pieno rigoglio estivo, il silenzio assoluto è rotto solo dallo scrosciare – ora vicino, ora più lontano – del torrente. 
É la mia seconda settimana di ferie, il tempo è sempre stato incerto e non ho mai arrischiato la risalita dell’intera 
valle; per giorni ho consultato le previsioni meteo ed ho deciso di non lasciarmi sfuggire la "finestra" di bel tempo 
annunciata per oggi. 
Ora, tranquillo e fiducioso di fare ricca messe di dati nell’alta valle, risalgo con decisione il sentiero, affascinato dal-
la bellezza arcigna e sempre mutevole del paesaggio. 
Però non perdo mai di vista le piante e quando mi imbatto in una strepitosa fioritura di Gentiana purpurea decido di 
mettermi seriamente a lavorare: faccio il punto con il GPS e inizio a registrare le specie che incontro. 
L’amico Germano mi ha preceduto sul medesimo sentiero di circa 20 giorni; certamente al suo occhio attento non è 
sfuggito nulla ed io mi limito a segnalare le specie appena fiorite, che non ha potuto osservare. Per ora si tratta del-
la classica flora silicicola, ma presto avvisto Achillea clavenae, Gypsophila repens e Dryas octopetala, calcicole: 
intuisco di trovarmi sul Collio e da questo momento segnalo tutto.  
Sono da poco passate le 8.30 ed eccomi alla baita Presponte; tutta l’alta valle si rivela finalmente alla vista ... è 
un’emozione indicibile. Sulla sinistra la scogliera dirupata del Monte Corte, al centro la cima sbilenca del Farno, poi 
un susseguirsi di cime aguzze e torrioni sempre più alti in direzione del Pradella, l’unica cima che ancora non scor-
go; davanti alla baita si stende un grande pianoro solitario, pigramente aggirato da un torrentello, poi una serie di 
ondulazioni, gobbe, valloncelli e conoidi fin sotto le cime e i passi. Duro e tenace verrucano ai lati, tenero Collio al 
centro; rocce, macereti, praterie. E fiori, tantissimi fiori. 
Sono pervaso da una felicità intensa, la fatica è scomparsa. Scatto alcune foto, esploro il pianoro, osservo, scrivo e 
continuo a camminare. Abbandono il sentiero e punto al passo sulla destra del Farno (Passo Est di Val Sangui-
gno); da qui in poi non ricalco più le orme di Germano, è territorio "vergine" per la ricerca.  
Mi muovo a zig-zag sul pendio, per visitare un maggior numero di OGU (operational geographical unity), risalgo al-
cuni valloncelli. Le vallette nivali mi incantano: floridi tappeti di Sibbaldia procumbens, Salix herbacea, Gnaphalium 
supinum e un’incredibile quantità di Carex foetida. Sugli affioramenti rocciosi gran copia di specie calcicole.  
Non mi accorgo che il tempo scorre veloce e tre ore intense di segnalazioni mi paiono poche decine di minuti; im-
provvisamente mi rendo conto che le condizioni meteo stanno volgendo repentinamente al brutto. Il cielo è oscura-
to da bassi nuvoloni nerissimi, l’aria si è fatta fredda .... ho qualche attimo di esitazione ma confido nella mantella e 
decido di procedere comunque.  
L’ultimo strappo sotto il passo è fantastico, una continua rivelazione di sorprese; mi porto alle rocce alla base del 
Farno e trovo di tutto.  
Eccomi infine al passo: conto una settantina di specie, registro, fotografo, esploro, cammino sempre .... Sono le 12; 
mi trattengo per una ventina di minuti. Il tempo si è ristabilito, sgranocchio il mio cioccolato mentre girovago sul 
passo e risalgo una cimetta sulla destra; non tralascio di scrivere ... vorrei vedere tutto, arrivare dappertutto, segna-
lare tutto, avere ancora tempo ed energie a disposizione.  
L’occhio non si stanca di guardare; sento di essere in un luogo meraviglioso che svela, con totale gratuità, bellezza 
e armonia. Osservo le rocce, le forme del paesaggio, la profusione di sassifraghe, genziane, ranuncoli, potentille, 
androsaci, minuartie e tantissime altre specie che con eleganza e tenacia si insinuano nelle fenditure delle rocce e 
fra i detriti. Mi  pare che, almeno per pochi magici minuti, nasca dentro di me un "sesto senso" che mi rivela insie-
me la bellezza e l’autentica essenza di questo luogo straordinario e delle creature che lo popolano. 
Un ultimo sguardo a 360° e mi avvio verso la cima del Farno, seguendo una flebile traccia sul versante detritico; tra 
tante specie spiccano Achillea nana e, più su, quasi in cresta, Elyna myosuroides.  
Mi rendo conto che, da 7 ore, ho sempre camminato, magari lentamente, senza mai fermarmi, eppure non sono 
stanco. Dalla cima vista smisurata; sono le 13. Annoto tutto quello che conosco, che  -purtroppo- non coincide inte-
ramente con quello che vedo.  
Prendo a scendere verso il Passo Ovest di Val Sanguigno, quello che separa il Farno dal Corte, transitato dal sen-
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tiero 232 che conduce al rifugio Laghi Gemelli. Il vasto pendio detritico è ricchissimo ... mi attardo a registrare altri 
dati. Procedo sempre zigzagando; ad un tratto realizzo di essere osservato con viva curiosità da tre escursionisti 
che stanno salendo al Farno dal rifugio. 
Arrivo al passo, esploro per un po’ il pendio verso il Corte, poi prendo il sentiero 232 ma compio continue deviazio-
ni fino ad un solitario laghetto sotto un imponente contrafforte del Corte. Sempre magnifiche le vallette nivali!  
Punto quindi alla baita Presponte, quasi con un senso di affanno per la continua necessità di osservare e registrare 
altri dati; non voglio tralasciare niente, ma sono quasi le 4 pomeridiane e devo camminare ancora parecchio. Prate-
rie da sogno.  
Ormai mi pare di aver raccolto abbastanza dati, ma continuo a vedere piante interessanti e nuove e non mi risolvo 
a smettere. Posso "spremere" la giornata ancora un po’. Registro altri dati, ma ormai in modo del tutto occasionale.  
Scendo di buon passo, arrivo alla macchina solo alle 19: ho camminato ininterrottamente per più di 13 ore. Ho vis-
suto la giornata con intensità: bellezza, emozioni, ricerca ... ora sento anche un po’ la fatica, ma sono realizzato e 
felice.   
L’indomani impiego quasi tutta la mattinata per immettere i dati nel programma: qualcuno è doppio, ma quelli buoni 
sono 992. 13 gli OGU esplorati per la prima volta, 27 nuovi taxa per la valle. Sul monitor si visualizzano gli areali 
dei singoli taxon ed i totali degli OGU; un bell’incremento. 
 
Non sono il solo ad avere effettuato escursioni di questo tipo; la scorsa estate Germano Federici, Mimmo Perico e 
Alberto Bonacina ne hanno compiute diverse, sovente con risultati migliori dei miei. 
Siamo persone normali, dilettanti con la passione per la botanica. Spendiamo così buona parte del nostro tempo 
libero, ma tutti abbiamo interessi molteplici in altri campi.   
A qualcuno può sembrare che nelle pause del lavoro ce ne inventiamo un altro; non è forse un "lavoro" camminare 
per ore registrando coordinate geografiche e nomi di piante? Non è un modo troppo arido e quasi ragionieristico 
per stabilire un contatto con la natura? Presi come siamo da questo impegno quasi compulsivo come possiamo 
osservare e gioire con semplicità della bellezza che ci circonda? Affetti da una particolare forma di miopia, vediamo 
forse solo tanti particolari senza cogliere la complessità e la bellezza dell’insieme?  
Perché lo facciamo? Perché le modalità proprie della ricerca floristica rischiano di allontanare i potenziali interessa-
ti piuttosto che avvicinarli? 
Mi provo a rispondere a queste domande che ci siamo posti più volte, forse interpretando il pensiero degli amici 
che condividono questa esperienza. 
 
Credo che questo impegno costante e metodico si spieghi innanzitutto con una passione innata, cresciuta per anni 
dentro di noi, coltivata con osservazioni, letture, confronti, ma stimolata in primo luogo dalla capacità di meravi-
gliarsi di fronte alla bellezza della natura. 
Per noi la bellezza non è solo pregio estetico; è insieme essenza e necessità vitale, perfezione di forme ed effi-
cienza biologica, adattamento ecologico e straordinaria forza di creature apparentemente fragili. 
Per abitudine inveterata, quando osserviamo un fiore vediamo, o almeno intuiamo, tutto questo; stabiliamo relazio-
ni con specie simili, con il substrato e il clima, sentiamo la necessità impellente di attribuire un nome a tutte queste 
informazioni: nome specifico (chi è?), nome dell’associazione (con chi cresce?), nome di luogo (dove cresce?). 
Come i cercatori di tesori si muovono con la mappa, noi usiamo carta topografica e GPS per ancorare al territorio 
la nostra ricerca e registriamo tutti i dati raccolti per conservarne futura memoria e consentire ad altri di ripercorrere 
i nostri passi, ritrovare le nostre scoperte e, perché no?, riprovare le nostre emozioni. 
Non siamo asociali, ma abbiamo la tendenza a muoverci da soli, per ampliare il territorio esplorato e raccogliere 
più dati. Ma siamo sempre in contatto e quando ci scambiamo i dati e comunichiamo i rispettivi itinerari trasmettia-
mo sempre la gioia e l’emozione che ci hanno accompagnati durante la giornata. 
Le nostre uscite spesso richiedono impegno fisico: alzatacce, lunghe camminate, "esplorazioni" in località fuori 
mano e non facilmente accessibili. Ma non basta, occorre anche una continua acquisizione e aggiornamento di co-
noscenze di varia natura: floristica, ecologica, geologica, toponomastica, ecc.  
Sono convinto che tutto questo costituisca un inestimabile "valore aggiunto" per le nostre escursioni, che amplifica 
la nostra capacità di vedere, percepire, capire, gioire, ... ricordare. 
Moltissimi escursionisti percorrono i sentieri montani; sovente ho l’impressione che i più siano interessati solo 
all’esercizio fisico, vogliano provare a se stessi la propria efficienza, stabilire record personali; naturalmente si 
guardano attorno ed apprezzano l’ambiente, ma in modo generico, senza realmente vedere, senza capire. 
Ecco il punto: noi vogliamo capire, e cerchiamo di metterci nelle condizioni per poterlo fare, dotandoci delle cono-
scenze necessarie, ma a muoverci è il cuore. 
L’impegno richiesto è troppo? Per noi no, anzi, non ne sentiamo assolutamente il peso. 
Questa esperienza è trasferibile ad altre persone? Può essere vissuta da chiunque? 
Come il povero cane che si morde la coda, si torna, ahimè, al punto di partenza: è necessaria una passione innata 
e forte. 
Però si può almeno provare ... magari unendosi a noi, forse minuscoli granelli di lievito nella massa della farina. 
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UNA SALITA AL CERETO 
 

Martino Rivola 
 
Il Cereto o Tre Croci, come abitualmente viene chiamato dagli albinesi, è una montagna alta 936 metri a ovest di 
Albino, tra le valli del Carso e dell’Albina: è costituito da dolomia con substrati di argille rossastre alla base. 
E’ come tutte le montagne formate da dolomia, piuttosto arida, ma, in compenso, ospita una flora molto varia e in-
teressante, soprattutto per quanto riguarda le orchidee. Basti pensare che nel solo versante meridionale sono note 
circa 20 specie tra le quali la più frequente era Ophrys bertolonii Moretti subsp. benacensis (Reisigl) P. Delforge: 
lungo il versante albinese era così frequente che spesso era impossibile non calpestarne qualcuna per chi percor-
reva i sentieri. Sono pure presenti Ophrys insectifera, Ophrys apifera, Ophrys sphegodes, Anacamptis pyramidalis, 
Orchis provincialis, Cephalanthera damasonium e Limodorum abortivum. 
Purtroppo in quest’area (sul versante nembrese solo nella parte più alta, oltre l’ultima casetta) da alcuni anni è sta-
to mandato a pascolare un esercito di un migliaio di pecore, con lo scopo di prevenire gli incendi e siccome stazio-
nano, tra fine aprile e giugno, più o meno sempre nello stesso posto, le cosiddette "Gere" dove vengono anche ad 
abbeverarsi, molta della flora presente si è estinta e al suo posto sono comparse specie nuove, mai osservate pri-
ma (tra queste Erodium cicutarium, Chenopodium album, Solanum nigrum, Senecio inaequidens e altre mal’erbe). 
I sentieri che portano in vetta sono tre: ognuno sale più o meno ripidamente le tre coste:solo due hanno i bolli e la 
numerazione del CAI (515): quello che sale dall’inizio di via Piazzo e quello che segue la costa nembrese. 
L’itinerario che propongo ce li fa percorrere entrambi: in salita quello nembrese e in discesa quello albanese. Dopo 
aver raggiunto la 
vetta con la 
Croce, se qual-
cuno non voles-
se affrontare il 
ripido sentiero 
che scende fino 
a "piassa Meru-
dana" o "Meru-
da" è possibile 
una variante che 
ci porta a Selvi-
no da cui poi 
scendere como-
damente ad Al-
bino in funivia. 
Il punto di par-
tenza è all’inizio 
di via Piazzo 
dove è possibile 
parcheggiare 
l’auto. Si segue 
la via Piazzo fi-
no a un bivio tra 
due cascine di-
sabitate e si 
prende la carra-
reccia a destra: 
la si segue fino 
ad incontrare una cascina ormai diroccata. La carrareccia attraversa una valle e dopo qualche decina di metri svol-
ta a destra e sale in quello che una volta era un bellissimo castagneto e in breve porta alle "Gere" dove stazionano 
le pecore. 
[Non descrivo il sentiero che da qui sale alla cima perché è un’oscenità: qui crescevano copiosissime popolazioni 
di Ophrys bertolonii Moretti subsp. benacensis (Reisigl) P. Delforge, Gentiana clusii, G.utriculosa, Anacamptis 
pyramidalis, Orchis provincialis, Ophrys apifera, Stipa eriocaulis Borbàs, Gladiolus palustris, Globularia cordifolia, 
G. bisnagarica L., G. nudicaulis,  Lilium bulbiferum L. subsp. croceum (Chaix) Arcang. e altre specie ormai scom-
parse] 
Noi invece seguiamo il sentiero che porta alla val Guarnasco, confine tra Albino e Nembro. 
Poche decine di metri più avanti si prenda il sentiero che sale a destra e porta anche lui verso la val Guarnasco 
che dapprima costeggia e poi attraversa quando incontra il sentiero che scende dalle "Gere", 
In questa zona, sul versante nembrese a monte del sentiero si può ammirare una discreta fioritura di Genziana a-
caulis L. e Cephalanthera damasonium. Il sentiero ora attraversa un fitto bosco a roverella, carpino nero e rari ca-

Il Cereto dal Monte Misma 



 16

stagni e raggiunge in breve la strada che sale alla villa Rumi: la si attraversa e si segue la sterrata pianeggiante fi-
no a un bivio: si prende a destra superando una sbarra e si continua fino al cancello di una proprietà; si sale a de-
stra tra la recinzione del prato e il muro di cinta di villa Rumi. Qui ha inizio la vera e propria salita al Cereto dal ver-
sante nembrese. 
Quando nei pressi di un tornante vediamo un crocifisso sarà bene che guardiamo ai bordi del sentiero e nei prati 
circostanti perché potremmo vedere Orchis simia, Ophrys sphegodes e Ophrys bertolonii Moretti subsp. benacen-
sis (Reisigl) P. Delforge. Qui i prati sono ben curati e le erbe che vi crescono hanno colorazioni diverse a seconda 
della prevalenza delle specie in fioritura. 
Raggiungiamo la costa da cui si possono vedere le due cime del Cereto: nelle vicinanze di un vecchio capanno è 
possibile vedere Orchis tridentata, Limodorum abortivum, l’immancabile Ophrys bertolonii Moretti subsp. benacen-
sis (Reisigl) P. Delforge e in autunno Spiranthes spiralis. Abbandoniamo per alcuni minuti le nostre osservazioni e 
scendiamo lungo la costa per qualche decina di metri e ci imbatteremo in una copiosissima fioritura di Dictamnus 
albus, qui quasi infestante. 
Rinfrancato lo spirito da questo ritrovamento possiamo ora riprendere la salita e giunti in vicinanza della cima non 
lasciamoci spaventare dalla ripidità del sentiero: chi ha forza sufficiente lo può affrontare, ma chi non se la sente 
può seguire il sentiero a sinistra che, attraverso un fitto bosco in prevalenza a nocciolo, porta al capanno Massero-
li. Lungo questo tratto si possono vedere i rosei fiori di Pedicularis acaulis, qui abbastanza frequente. Seguiamo il 
sentiero di destra e in pochissimi minuti raggiungiamo la cima nembrese del Cereto. Da questa alla cima successi-
va, il tratto è breve e possiamo vedere bei gruppi di Allium sphaerocephalon, Dianthus silvestris e sotto le rocce 
circostanti il rosso arancione di Lilium croceum. Sicuramente lungo il nostro percorso avremo la possibilità di os-
servare le evoluzioni di due tra le più grandi farfalle nostrane: il macaone e il podalirio, qui assai numerosi. 
Ci soffermiamo a guardarci intorno: verso nord gran parte dell’abitato di Selvino è nascosto dall’imponente mole 
del Purito, ricchissimo di Daphne cneorum, poi Ama, Amora e dietro la Cornagera e il Poieto, Ganda e il Rena con 
la sua selva di antenne. Verso est la sagoma tondeggiante di Altino e la valle del Lujo e poi il Misma con la costiera 
digradante verso la Gavarnia. Sotto di noi la conca di Albino con le sue frazioni, Pradalunga, Nembro e gli altri pa-
esi della val Seriana. Verso ovest chiude la nostra vista il Podona. 
Nelle giornate molto limpide guardando verso Ganda si possono scorgere in lontananza le vette innevate del m. 
Secco, del Torena e del Recastello e di altre cime dell’alta Val Seriana. Verso sud è ben visibile la catena 
dell’Appennino tosco-emiliano 
Ora ci aspetta la parte più impegnativa della nostra gita: la discesa. 
[Se ci sembra troppo ripida possiamo tornare al capanno Masseroli e continuare lungo il sentiero che, in leggero 
saliscendi. ci porta al Pian della Luera. Qui il sentiero prende tre direzioni diverse: noi dobbiamo scegliere quello di 
destra che in poco più di una mezz’oretta ci porta alla via Serio di Selvino, poco distante dalla stazione della funivia 
con cui possiamo tornare comodamente ad Albino.] 
La primissima parte del sentiero è alquanto ripida e consiglia di fare molta attenzione, di procedere con prudenza e 
usare i bastoncini: raggiunta la cosiddetta "piassa Merudana o Meruda" dove il sentiero diventa più comodo, tra le 
erbe del prato circostante potremmo trovare Dianthus hyssopifolius L. s.str. (= D.monspessulanus) (in luglio e ago-
sto). Qui, quando nessuno sognava di portare le pecore al pascolo, si potevano vedere anche discrete fioriture di 
genziana verna, oggi ormai scomparse.  
Scendendo verso Albino vedremo tra i cespugli le Orchis mascula e senza scostarci dal sentiero grandi gruppi di 
Iris graminea e numerosi esemplari di Dictamnus albus che ci accompagneranno fin quasi alla fine del nostro per-
corso. 
Prima di lasciare il sentiero e immetterci sulla strada asfaltata vediamo alla nostra sinistra una fontanella: è una 
delle poche sorgenti che si possono trovare su questa montagna. Tutta l’acqua sgorga un po’ più in basso verso 
est, tra il Rio Re e l’Albina dove si trovano le sorgenti che alimentano gli acquedotti di Albino e di Bergamo.  
P.S.: Se volete godere della maggior parte delle fioriture descritte in questo itinerario il periodo migliore è tra mag-
gio e giugno. 

Ophrys bertolonii subsp. benacensis Gladiolus palustris Stipa pennata 
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IL SENTIERO GEOLOGICO DEL RIO DELLE FOGLIE (ALTO ADIGE) 
 

Danilo Donadoni 
 

Quando si legge che "Il canyon del Bletterbach (Rio delle foglie)", [così chiamato in tedesco il torrente che scende 
dal Corno Bianco (Weisshorn)] è il secondo per importanza dopo il Grand Canyon degli Stati Uniti d’America e che 
è stato dichiarato PATRIMONIO DELL’UNESCO", un poco di curiosità sorge in te e non vedi l’ora di arrivarci. 
Infatti scegliamo una luminosa, ma fredda giornata autunnale; è mattina presto e percorrendo l’autostrada, dove 
l’ombra permane, notiamo chiazze di brina, chiaro segno che la temperatura è prossima allo zero. Eccoci ad Aldino 
(Aldein) un minuscolo e tipico paese in provincia di Bolzano che si trova dopo l’altopiano sopra Ora (Auer), dove 
esiste l’uscita dall’autostrada A22 del Brennero. 
Qualche scatto fotografico dapprima alla chiesetta del paese, che si trova isolata su un’altura circondata da prati 
ancora verdi, a quest’ora ancora ricoperti dal bianco della brina, poi ad un bellissimo ciliegio secolare, contorto e 
con la chioma di un affascinante rosso carminio. 
Sono le 9.15 e siamo le uniche persone in attesa 
dell’apertura del centro visite del canyon, perché qui dobbia-
mo acquistare il biglietto d’ingresso, che permette anche di 
lasciare l’auto nel parcheggio. Nell’attesa iniziamo la lettura 
della carta dei sentieri della zona, delle descrizioni riportate 
sui bellissimi cartelloni e capiamo che veramente siamo di 
fronte ad un’escursione insolita e senz’altro ricca di sorprese. 
Dopo aver chiesto informazioni al personale (disponibile e 
gentile) del centro, iniziamo la "discesa al canyon"; sì, perché 
si parte dall’alto e si deve raggiungere il fondo della gola per 
poi risalire lungo il torrente (Bletterbach – Rio delle foglie). 
Nell’ottobre del 1910, in seguito ad un’improvvisa frana nella 
testata del canyon, è stata chiusa una parte del sentiero che, 
ad anello, ci avrebbe permesso di visitare il Bletterbach in 
ogni suo angolo. 
La discesa comunque è gradevole e segue un sentiero ben tracciato ed in sicurezza; il sole riscalda velocemente il 
bosco a pino silvestre, abete rosso e larice che in questo periodo è davvero ricco di colori. Molti funghi spuntano 
nel sottobosco; però di qualsiasi reperto botanico, zoologico e geologico è consentita la ripresa fotografica, ma non 

l’asportazione.  
Le prime meraviglie ci appaiono dopo il primo quarto d’ora di cammi-
no, le rocce sono molto friabili e di un colore rosa intenso, frammiste 
ad altre bianchissime, che si sbriciolano al solo contatto. I cartelloni 
esplicativi che spesso incontriamo, ci danno veramente nozioni inte-
ressanti: ci parlano della vegetazione, della ricerca mineraria che per 
anni in questi luoghi è stata intrapresa, ma che spesso è stata vana 
per la mancanza di vene metallifere (si cercava rame). Stiamo andan-
do a ritroso nella storia della terra e stiamo sfogliando un libro di pietra 
dove i capitoli sono le rocce e le parole pietre e sassi variopinti. 
L’articolo che abbiamo letto a casa aveva ragione: il canyon è davvero 
affascinante, perché, dopo circa 30 minuti dalla partenza siamo nel 
fondo e il torrente è proprio qui vicino; continuiamo tranquilli, perché al 
centro visite ci hanno parlato di giornate con bel tempo e poca acqua 
nel torrente; il sentiero corre contro la roccia e qui la gola è altissima e 
stretta. Le rocce sono compatte e verdastre, sia per il loro colore, sia 
per i muschi che hanno colonizzato tutti gli spazi umidi. 
Siamo nella parte più bassa dell’orrido e camminiamo sulle rocce più 
antiche (280 milioni di anni), superiamo una cascatella che ha formato 
piccole marmitte dei giganti color arancio e giungiamo in un'ansa del 
torrente, superata la quale il nostro sguardo si alza per ammirare strati 
e strati di rocce erose dal torrente, il quale ha per così dire, lavato il 
pietrisco. Qui i colori vanno dall’arancione, al bianco, al nero, al verde, 
e sono tutti lì uno sopra l’altro; si chiamano arenarie della Val Garde-
na. Dal fondo canyon in 45 minuti abbiamo fatto un salto all’indietro di 
30 milioni di anni  !! 
Ancora rocce scistose ed ecco spuntare un grande anfiteatro con in 

Il Centro Informazioni 

Il Corno Bianco (Weisshorn) 

Il Centro Informazioni 
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fondo un filo bianchissimo: è la 
cascata che scende dal Corno 
Bianco (Weisshorn). Ora siamo 
giunti alla testata del canyon: gi-
gantesche rocce giacciono qua e 
là e la recente frana ha causato la 
distruzione della scaletta in ferro 
che ci avrebbe permesso di risali-
re e intraprendere il percorso ad 
anello. In ogni caso ci dedichiamo 
ad ammirare le forme ed i colori 
delle rocce e la nostra curiosità 
viene stimolata da certi "bancali" di 
roccia grandi qualche metro qua-
drato, ondulati come fosse sabbia modellata dalle onde. Certo, sono i "Ripple" !!  
Abbiamo raggiunto il fondo del mare, ovvero questi banchi di roccia sono scesi 
dal Corno Bianco perché rappresentano il periodo geologico più giovane, si fa per 
dire (248 milioni di anni). Il cartellone esplicativo ci dice che tra queste rocce si 
trovano i fossili più interessanti.  
Ci guardiamo intorno e la terra ci parla di come si è formata, di quanti tesori e misteri sono celati sotto il piccolo 
strato di humus che a noi appassionati di botanica appare così meraviglioso. Vorremmo stare ancora qui perché il 
luogo è magico, ma notiamo in lontananza altre persone che stanno raggiungendo la testata del Bletterbach. 
Scendiamo lungo il sentiero e le persone aumentano, ci sono ragazzi in gita scolastica che parlano in tedesco. Il 
luogo che pochi minuti fa ci era apparso così misterioso assume un aspetto più "addomesticato", ma comunque 
affascinante, tanto che questo breve articolo vuole essere dapprima un omaggio a questa località isolata e poco 
pubblicizzata, e poi uno stimolo alla visita. 
Percorso: 3,6 km dal Centro Visite di Aldino 
Dislivello: ca. 200 – 250 m 
Tempo di percorrenza: 2 h e 30 min A/R 
Itinerario collaudato da Danilo Donadoni e Angelo Gregis 
Come raggiungere Aldino (Aldein - Bz): 
Da Bergamo, Km 230: Autostrada A4 direzione Venezia, poi autostrada A22 uscita Egna – Ora. Strada statale 48, 
direzione Cavalese – Canazei. Per Aldino (SP 72 direzione Nova Ponente) e Geoparc Bletterbach. 
Info: Centro visitatori GEOPARC Bletterbach 39040 Aldino (BZ) 
Aperto dall’1 Maggio all’1 Novembre 2011 Tutti i giorni dalle 9.30 alle 18.00 
Tel.+39 0471 88 69 46 - www.bletterbach.info - info@bletterbach.info 
Bibliografia 

• Helmut Moser: Bletterbach a Aldino-Aldein - il canon del Sudtirolo. Geologia sull'altopiano del Regglberg, 
Bolzano: Athesia 1997. ISBN 88-7014-938-2  
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Nota: chi volesse raggiungere la vetta del Corno Bianco può partire dal Passo di Lavazè (Tn), lasciare l’auto in 
parcheggio e raggiungere comodamente a piedi il Passo Oclini, tra il Corno Bianco e il Corno Nero. In circa 45’ con 
comodo sentiero si raggiunge la vetta e da qui si gode un immenso panorama sul canyon Bletterbach e sulle Do-
lomiti in generale.  

Vedute del Canyon 

Roccia con ripple                                                                             Trilobite fossile 
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NOTE STORICHE 
 

BREVI NOTE PER LA 
FLORA INSUBRICA DI FILIPPO MORANDINI (1826-1903), 

 

Fabrizio Bonali 
 

Si presentano alcune brevi note del naturalista Filippo Morandini (1826-1903), che operò per la maggior parte in territorio lodi-
giano, e che effettuò alcune escursioni nelle province limitrofe, in particolare quella bergamasca, sconfinando raramente in altre 
province lombarde. Le note risultano di particolare interesse poiché in alcuni casi si riferiscono a località ben precise; anche se 
non si dispone degli exsiccata, alcune specie sono meritevoli di attenzione. 
Filippo Morandini nacque a Lodi il 18 settembre 1826, figlio di un chirurgo abbastanza affermato, con la madre detta "colta e 
d’ingegno". I suoi studi non furono regolari, ma si distinse per la passione nelle scienze naturali. A venti anni restò orfano di en-
trambi i genitori e poco dopo si arruolò nella Legione degli Studenti che aderì ai moti del 1848. Da questo momento e per circa 
venti anni la sua vita sarà scandita dalla partecipazione alle campagne per l’indipendenza d’Italia e dai rientri presso istituzioni 
che gli permetteranno di dedicarsi ai suoi studi preferiti, botanica in primis, ma anche entomologia. Nella scuola superiore di 
Corte Palàsio a indirizzo agrario, presso Lodi, egli si dedicò per alcuni anni all’insegnamento collaborando con il direttore Gae-
tano Cantoni responsabile della rivista Annali d’Agricoltura. Dal 1874 al 1879 compilò una serie di prospetti riguardante le spe-
cie dei prati stabili del Lodigiano. Successivamente fu dal 1880 presso la Regia stazione sperimentale del Caseificio di Lodi. 
Morì il 2 agosto 1903. Di lui rimangono, oltre ai sopra indicati Prospetti, l’unica flora di elevato livello scientifico riguardante il ter-
ritorio lodigiano, ricca di circa 1200 tra specie sottospecie e varietà, che illustra in modo esauriente la condizione di questo terri-
torio di pianura alla metà dell’Ottocento. Suo fu il tentativo di considerare la distribuzione delle specie secondo un concetto fito-
geografico, non comune per quel periodo.  

Egli pubblicò le sue osservazioni, raccolte in una decina d’anni di ricerche, 
nella rivista "Annali d’Agricoltura", tra il 1862 e il 1863. Al termine pubblicò 
anche una breve nota: "Aggiunta di nuove specie al prospetto delle piante 
fanerogame della Lombardia". Si tratta di tre pagine che presentano una 
quarantina di specie affiancate da brevi annotazioni inerenti il periodo di os-
servazione, compreso tra il 1854 e il 1858, le località e gli ambienti, pubbli-
cate nel numero 7 della rivista dell’anno 1863, alle pagine 191-195. Le brevi 
considerazioni che egli anticipa prima dell’elenco spiegano che si tratta di 
specie che non erano state riportate negli elenchi floristici per la Lombardia 
raccolti da Vincenzo Cesati nell’opera "Notizie naturali e civili su la Lombar-
dia" di Carlo Cattaneo del 1844, così da ritenerle meritevoli di una loro pub-
blicazione. Morandini riferisce inoltre di aver utilizzato per la determinazione 
il testo di W.D.G. Koch, Synopsis florae Germaniceae et Helveticae (1843). 
Alcune specie risultano per il territorio indagato comuni o frequenti come 
Arabis alpina, Viola biflora, Geranium robertianum, Lathyrus pratensis, Saxi-
fraga stellaris (sub S. clusii), S. paniculata, S. rotundifolia, Antennaria carpa-
thica (sub Gnaphalium carpathicum), Gnaphalium supinum (sub G. alpi-
num), Gentiana verna (sub G. aestiva). Altre specie sono invece di un certo 
interesse, come nel caso di “Rosa spinosissima” per il monte Giogo, e di 
Epipogium aphyllum indicata per Clusone al Santuario della Trinità. Un 
Peucedanum parisiense pare di difficile collocazione nomenclaturale. Verifi-
che sarebbero da intraprendere per Polygala amara data da alcuni autori 
per il passato, probabilmente potrebbe trattarsi di P. amarella; Morandini 
purtroppo resta nel vago indicandola per "i monti bergamaschi" senza locali-
tà precisa. Anche per Scabiosa argentea (sub S. ucranica) il dato è generi-
co per "tutti i luoghi aridi in Lombardia". La citazione di Primula spectabilis 
appare una conferma di quanto riportavano autori del passato per il territo-

rio, anche se alla luce di osservazioni attuali difficilmente presente ad ovest del lago d’Iseo, confusa probabilmente con Primula 
glaucescens. La stessa, e più adeguata per le località, viene riportata sopra Loveno, al "Gioghetto". Oxytropis helvetica (sub O. 
cyanea), probabilmente venne confusa con O. pyrenaica, presente nella zona citata per pascoli della Presolana. Egli fornisce 
anche una segnalazione di Saussurea pygmea, presente solo in Friuli-Venezia Giulia, dandone la località precisa di cima Verde 
alla Presolana, probabilmente si trattava di Saussurea discolor. Per Crupina vulgaris Morandini scrive di una diffusione abbon-
dante in contrasto con le osservazioni ottocentesche, che la danno rara. Da tutte queste osservazioni resta l’impressione di un 
osservatore un po' incauto a lanciarsi nell’avventura dell’esplorazione di aree così differenti da quelle ben più conosciute della 
pianura lombarda, ma se ne apprezzano lo spirito impulsivo dei giovani, aveva allora trent’anni, e come una breve parentesi tra 
gli eventi bellici che lo avrebbero assorbito per i seguenti dieci anni. A tutt’oggi non si conosce l’esistenza di un suo erbario nel 
quale confrontare le osservazioni con gli eventuali campioni. Le note andranno comunque sottoposte al vaglio di attente valuta-
zioni, confrontate con i dati storici e attuali per comprendere quali possibilità esistano di una reale presenza.  
 

Si ringrazia Enzo Bona per le verifiche sulle specie riferite alla situazione attuale e per alcune opportune considerazioni. 
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NOTE STORICHE 
 

ALBERTO (O ADALBERTO) DE BRACHT ? 
LUNGIMIRANTE BOTANICO E CAPITANO BOEMO 

 

Enzo Bona 
 
Su una nota rivista botanica austriaca, l’Oesterreichische botanische Zeitschrift1 della seconda metà dell’800 il noto 
botanico Alexander Braun2 riferisce di voler dedicare una rosa in memoria di Adalberto Bracht. Si tratta della Rosa 
brachtii (Heinr. Braun) Heinr. Braun = Rosa dumetorum Thuill. var. brachtii H. Braun, nuova per la scienza e 
raccolta in: "aggeribus et in pratorum marginibus ad urbem Vindobonam Austria inferiori", ossia nei prati presso 
Vienna. L’autore sostiene di fare questo in memoria del capitano Bracht del 52° reggimento di "fanteria di linea" 
caduto a Custoza nel 1848, membro di numerose società scientifiche quali la Reale Società Botanica bavarese di 
Ratisbona, l’Accademia delle Scienze di Torino ed altre ancora. Aggiunge che il valente botanico ha raccolto nu-
merose specie critiche in quel di Verona e sul Monte Baldo.  
Anche il famoso botanico tedesco Heinrich Gustav Reichenbach (1823-1889), dedicò a Bracht addirittura un gene-
re, Brachtia3, appartenente alla famiglia delle Orchidaceae, che raggruppa ben 7 specie4 di grande bellezza, epifite 
e originarie delle foreste pluviali delle Ande (Venezuela, Colombia, Ecuador e Perù). A questo proposito è curioso 
rilevare come in una recentissima monografia specializzata5 la dedica di questo bellissimo genere venga attribuita 
addirittura al "generale". Si sa che in memoria dei morti è sempre meglio largheggiare. In verità al caduto di Custo-
za, anche il botanico Antonio Trevisan (1818-1897) si era affrettato a dedicare, con lo stesso nome, un genere di 
alghe Chlorophytae6 che venne in seguito rigettato. Meno strepitosa è la dedica, sempre da parte di Reichenbach, 
di una specie raccolta nel veronese dal capitano boemo7: Centaurea Brachtii Rchb. fil. "Planta re vera spectabilis 
alulis istis hyalinis valde distincta, pulchre coronata flosculis roseis. Dicavi nobilissimo Bracht, centurioni in exercitu 
austriaco, ineunte bello civili austríaco italico nuper defuncto de flora austríaca meritissimo", ossia:"Pianta davvero 
meravigliosa ben differenziata per queste alucce ialine, leggiadramente incoronata da flosculi rosei. L'ho dedicata 
al nobilissimo Bracht, ufficiale nell'esercito austriaco, da poco defunto all'inizio della guerra civile austriaco-italiana, 
che si è reso grandemente benemerito verso la flora austriaca". Da una analisi dei documenti emerge come questa 
specie fosse stata già descritta come Centaurea pestalotii Cesati nel 1838 il cui "typus" viene conservato a Roma 
nell’erbario De Notaris. In Flora Europea8 tuttavia il nome C. brachtii viene conservato, come pure sulla Flora 
d’Italia9 di Sandro Pignatti, anche se come pianta dubbia e riconducibile forse ad una popolazione estrema della 
diffusa C. maculosa. 
Le dediche insolite hanno mosso la mia curiosità al fine di scoprire chi sia mai stato il capitano Adalberto Bracht, 
che rapporti possa aver avuto con i nostri territori e con i botanici attivi nella prima metà dell’800. Nella nostra ban-
ca dati BG-BS il nome Bracht compare poche volte e sempre come raccoglitore di specie confluite in altri erbari, 
oppure come corrispondente di Filippo Parlatore o di altri botanici ottocenteschi quali il naturalista mantovano Luigi 
d’Arco10. Con quest’ultimo alcune lettere documentano un intenso scambio di exsiccata11. Sicuramente visitò la 
Rocca (o il Castello di S.Vigilio) di Bergamo se ha potuto raccogliere nel 1836 "in arce" campioni della rara orchi-
dea Himantoglossum adriaticum recepiti nell’erbario fiorentino nel gennaio del 1848. Bertoloni, nella sua Flora Itali-

                                                 
1 Oesterreichische botanische Zeitschrift (1858). 
2 Alexander Carl Heinrich Braun. Botanico tedesco nato a Ratisbona nel 1805 e morto nel 1877. Compì i suoi studi di botanica a Heidelberg, 
Parigi e Monaco di Baviera. Nel 1833 iniziò ad insegnare botanica al Politecnico di Karlsruhe, rimanendovi fino al 1846. In seguito fu professore 
di botanica a Friburgo (dal 1846), Giessen (dal 1850) e presso l'Università di Berlino (1851), dove rimase fino al 1877. Fu anche direttore del 
Giardino botanico di Berlino. Nel 1852 fu eletto membro straniero dell'Accademia Reale Svedese delle Scienze.  
3 Linnaea 22: 853. 1850. 
4 Brachtia andina Rchb.f., B. brevis Kraenzl., B. cochlearis H.R.Sweet, B. diphylla H.R.Sweet, B. glumacea Rchb.f., B. minutiflora Kraenzl., B. 
sulphurea Rchb.f.  
5 PRIDGEON A.M., CRIBB P.J., CHASE M.W. & RASMUSSEN F.N., 2009 - Genera orchidacearum. Volume 5, Epidendroideae (Part two). Oxford 
University Press. 
6 TREVISAN A., 1848 – Saggio di una monografia delle alghe coccotalle. p. 57. 
7 REICHENBACH H.G., 1853 – Icones Florae germanicae et helveticae, Vol. XV. Lipsia. 
8 TUTIN T. G., (ed.) et al., 1964-1983 - Flora Europaea. Cambridge University Press, Cambridge, 6 v. 
9 PIGNATTI S., 1982 - Flora d’Italia. 3 vol. (I: 1-790; II: 1-732; III: 1-780). 
10 BONALI F., 2010 – Un carteggio inedito tra due naturalisti lombardi dell’800: Luigi d’Arco mantovano e Vincenzo Cesati, milanese. Pianura – 
Scienza e storia dell’ambiente padano. N.25-2010, Pp.3-44. 
11 In una lettera del 25 marzo 1840 a d’Arco, Bracht scrive che invierà 490 specie e che è in relazione con Edimburgo, la Danimarca e Pietro-
burgo, e che vuole corrispondere con Napoli, Provenza e Atene.Chiede a d’Arco anche specie rare in 100 e più esemplari, per poter mantenere 
queste relazioni, ed in una successiva del 26 sett. 1841 Bracht chiede specie mantovane per la Soc. bot. di Edimburgo e per quella di Strasbur-
go. (Bonali F. in verbis) 
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ca,12 dà notizia della presenza di Serratula tinctoria: "…Corni di Aviatico a De Brachtio". E’ inoltre sicura una visita 
di Bracht in quel di Brescia come si deduce da alcune citazioni, attribuite a Bracht, nella Flora Italiana di Parlatore13 
per Campanula elatinoides, C. rapunculoides, Centranthus ruber, Euphorbia carniolica, Galium corrudifolium, Gen-
tiana asclepiadea, Peucedanum oreoselinum, Scabiosa canescens, pianta quest’ultima mai confermata di recente.  
Per coloro, come lo scrivente, non freschi di storia risorgimentale è utile ricordare che le battaglie di Custoza furono 
ben due: una combattuta durante la prima guerra di indipendenza dalle truppe di Carlo Alberto di Savoia contro le 
forze austroungariche comandate dal generale Radetzky e la seconda durante la terza guerra di indipendenza. Sta 
di fatto che da entrambi gli episodi le nostre truppe non ne uscirono vittoriose. 
Fino a questo punto nulla di strano, se non fosse che Adalberto Bracht cambia nome in alcuni suoi scritti in "Alber-
to" rimanendo pur sempre capitano e pare improbabile che ci fossero due capitani Bracht nel 52° Reggimento "Ar-
ciduca Franz Carl", per di più botanici, uno morto a Custoza e l’altro a Sommacampagna sempre il 25 luglio del 
1848, considerato che lo scontro in quest’ultima località non fu che l’inizio della cruenta battaglia di Custoza che 
durò ben 5 giorni lasciando sul campo quasi 400 morti, tra questi il nostro capitano, elogiato nel suo necrologio14, 
come "…coraggioso patriota …sbalzato da cavallo da un colpo di mitraglia piemontese". Sul fatto che davanti al 
cognome Bracht venisse utilizzato il "de" non sono in grado di riferire essendo spesso questa particella preposta 
nei cognomi di provenienza alto borghese se non nobiliare. Forse retaggio del "van" di origine olandese? E’ certo 
che in una lettera autografa del 1839, scritta al nobile Luigi d’Arco, egli si firma Alberto Bracht, Capitano.  

 
Di lui si sa che venne al mondo a Roki-
tzan in Boemia il 23 aprile del 1804 da 
una famiglia di origine olandese. Fece i 
primi studi a Pilsen per poi proseguire la 
sua preparazione in legge presso 
l’università di Praga. Nel 1822 si arruolò 
in un reggimento ungherese dove rag-
giunse in breve tempo il grado di tenen-
te. Fu presto assegnato alle campagne 
militari italiane e fu di stanza a Verona 
per ben 14 anni e in seguito a Milano. La 
sua cultura era vastissima: conosceva e 
parlava perfettamente il latino, il greco, il 
tedesco, il boemo, l’ungherese, il fran-
cese, lo spagnolo, l’inglese; parlava e 
scriveva squisitamente l’italiano. Si tra-
manda che sia stato un "Naturalista di-
stinto", che teneva contatti con i migliori 
botanici del tempo i quali riconoscevano 
in lui un talento eccezionale e una capa-
cità organizzativa di primo ordine. Si oc-
cupò in modo speciale della "Flora vero-
nense" che arricchì di non poche specie 
dapprima non osservate, come fanno 
fede le citazioni di lui frequentissime nel-
le opere magistrali di Antonio Bertoloni e 
Filippo Parlatore. Lasciò il suo prezioso 
erbario, unitamente a tutte le note illu-
strative quasi per intero al Museo Na-
zionale di Praga15, anche se numerosi 
fogli sono conservati presso l’Erbario 
Centrale di Firenze, presso l’Orto Bota-

nico di Genova e nell’Erbario Patavino. Il suo ritratto, a carboncino, è stato donato dalla figlia Angelina Bracht-
Martinelli e dal genero avvocato Luigi Gemma a Pier Andrea Saccardo16. 

                                                 
12 BERTOLONI A., 1850 - Flora italica sistens plantas in Italia et in insulis circumstantibus sponte nascentes. Ex typographeo Richardi Masii, Bo-
noniae, vol. 8. Pp. 1-660. 
13 PARLATORE F., 1848-1896 - Flora italiana, ossia, Descrizione delle piante che crescono spontaneamente o vegetano come tali in Italia e nelle 
isole ad essa aggiacenti. Le Monnier, Firenze, 11 v. 
14 PETTER F., 1852 - Österreichische botanische Zeitschrift. Wien. Pp. 1-534. 
15 GOIRAN A., 1880 - Appunti botanici, pag 32-33; Verona, Civelli. 
16 SACCARDO P.A., 1895-1901 - La botanica in Italia. Materiali per la storia di questa scienza. Tipografia C. Ferrari, Venezia, 2 v. 
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Fu membro effettivo del Congresso dei dotti italiani adunatosi per la prima volta a Pisa nel 183917. In quella sede il 
barone Vincenzo Cesati promosse l’istituzione di un Giornale Botanico Italiano che Bracht sostenne fin dall’inizio e 
ripropose a Padova nel 184218, quando lesse in quella occasione una sua memoria proponendo una serie di "pro-
posizioni" volte alla: "…diffusione e alla facilitazione dello studio botanico". Entriamo nel dettaglio: "La prima delle 
proposizioni si è quella che all’Erbario nazionale vada unito si, ma per la facilitazione delle ricerche separatamente, 
un Erbario autentico, cioè un Erbario consistente in ispecie originali [typi] mandate dagli autori stesse che le defini-
rono, colla rispettiva etichetta, e possibilmente anche col giorno della pubblicazione della specie medesima. …Un 
tale Erbario, oltre di essere il rifugio dei botanici di tutta l’Italia, come pure per l’estero, per la rettificazione delle loro 
determinazioni dubbie, sarebbe anche una pregevolissima collezione autografica, un eterno monumento di memo-
ria e di gloria per quelli che in botanica si distinsero, e finalmente, mediante la data apposta alla specie pubblicata, 
una garanzia indubitata contro l’usurpazione dei diritti letterarii, in oggidì si frequente per la vasta estenzione della 
scienza e le continue scoperte…". Una sorta di garanzia per i diritti d’autore dunque. La seconda "proposizione" 
riguarda: "la compilazione e l’edizione d’un Giornale botanico italiano, di cui siamo affatto privi, e di cui la mancan-
za viene vivamente risentita da tutti gl’Italiani". Per surrogare questa sua proposta adduce ragioni del tutto condivi-
sibili:"Quello che attualmente viene pubblicato dai singoli autori nelle Accademie, Istituti e Società dotte, di cui la 
nostra Italia abbonda, resta ordinariamente un frammento isolato, depositato negli atti di queste Accademie; appe-
na viene alla conoscenza pubblica nell’Italia stessa, meno poi al di là delle Alpi…. Ciò necessariamente deve far 
credere ai nostri vicini che la botanica presso di noi sia poco coltivata. Eppure questi singoli trattati riuniti, e le altre 
opere più grandi che sortono dallo studio dei nostri autori sono e sarebbero certamente tali da far vedere che l’Italia 
con tutte le sue nazioni va a passo uguale nella amabile scienza". Conclude questa sua proposta con pratici riferi-
menti alla sua utilità e diffusione: "Un giornale così fatto sarebbe gagliardo stimolo allo zelo dei nostri dotti, valido 
impulso alla scienza che coltiviamo, prospetto dello stato in cui si trova la botanica in Italia, mezzo prezioso e sicu-
ro a far di pubblica ragione raccolto in un solo libro ciò che finora era od ignorato o disperso, e per tutte queste ca-
gioni opera indispensabile ad ogni botanico, e quindi tale da potersene presagire certo e copioso lo spaccio". La 
terza proposta oggetto della relazione di Bracht riguarda l’istituzione e la regolamentazione dello scambio di piante 
fra i vari istituti e botanici. Cosa che verrà perfezionata nella "lettura" tenuta l’anno successivo a Lucca in seno al 
quinto Congresso degli scienziati italiani19.  
Veniamo ora a questa sua nuova "lettura" dove il capitano boemo auspica molto caldamente, in tre distinti punti, la 
fondazione di "una società di Cambio", l’istituzione di una "Unione itineraria nazionale" e di una "Flora italica exsic-
cata". Vale la pena di cogliere qualche frase di questa sua relazione sia per l’acutezza delle idee, sia per l’ardore 
con cui sostiene le sue tesi. Il capitano Alberto si sente Italiano, almeno culturalmente, infatti esordisce: "La beni-
gna accoglienza, accordata nell’anno scorso dalla Sezione botanica alle mie proposte, tendenti a promuovere lo 
studio della scienza amabile non solo, ma ancora ad assicurare alla terra di cui siamo figli adottivi o veri, quel posto 
onorevole ch’essa tenne ne’ secoli passati ognora luminoso, mi dà l’animo di rivolgermi nuovamente a questa chia-
rissima adunanza, colla relazione di ciò che in conformità al decreto del 28 settembre dell’anno scorso, venne fatto 
in riguardo alle mie proposte, e con alcune nuove mie idee, che hanno lo scopo istesso ed ancora quello di cono-
scere più che sia possibile i prodotti del patrio suolo". Figli adottivi? Figli veri? Probabilmente si riferisce alle sue 
origini boeme; e cosa avrà inteso con "Patrio suolo" lui che era un ufficiale del regno Lombardo-Veneto. Ma sentite 
come continua: "Non è, lo protesto, non è il bagliore vano dell’ambizione, che mi guida, solo l’amore per la scienza 
è la potente molla delle mie proposte, e nel mentre la conoscenza delle molteplici istituzioni nell’estero mi fecero 
notare, ciò che in Italia è mancante e perciò desiderabile, l’amore per una terra a cui appartengo dall’infanzia e per 
legami di sangue, rivolge ogni mio pensiero all’ardente brama di vederla in nulla seconda a qualunque siasi al-
tra…". I riferimenti all’infanzia non sono spiegabili non disponendo di una biografia esauriente a meno che, ma è un 
azzardo, si possa dedurre che il piccolo Albert possa aver trascorso in Italia parte della sua infanzia, magari grazie 
ai suoi legami di sangue, infatti si sa per certo che aveva sposato una nobildonna veneta. Converrete tuttavia che 
l’argomentazione è più consona ad un carbonaro che ad un ufficiale asburgico! 
Continuando a scorrere la lettura riusciamo ad apprezzare lo sforzo di sprovincializzazione proposto da Bracht. 
Nella sua proposta dell’istituzione di una "Società di Cambio", egli intende promuovere, come in Germania, in "I-
scozia" e in Francia una rete di collaborazioni atta a far circolare gli exsiccata e a fornire ad un Erbario Centrale i 
documenti necessari per rappresentare la Flora Italica. Ma leggiamo dalle sue righe: "Potesse questa mia proposta 
riuscire un felice esito, potesse formarsi questa Società di Cambio italiano: allora nascerebbe una vita botanica an-
che nelle più remote parti della penisola – s’aumenterebbero i cultori dell’amabile scienza; non più si potrebbe dire 
che i prodotti della bassa Italia siano inaccessibili, più inaccessibili di quelli de’ paesi barbari dell’Africa e 
dell’America…". Non vi sembrano parole di una mente straordinariamente aperta, per di più se lette in questi ultimi 
momenti dove il localismo sembra rappresentare la soluzione dei problemi? Comunque non voglio forzare dedu-

                                                 
17 Atti della prima riunione degli scienziati italiani tenuta in Pisa nell'ottobre del 1839, Nistri, Pisa, 1840. 
18 Atti della quarta riunione degli scienziati italiani tenuta in Padova nel settembre del 1842, Seminario, Padova, 1842. 
19 Atti della quinta riunione degli scienziati italiani tenuta in Lucca nel settembre del 1843, Nistri, Giusti, Lucca, 1844. 
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zioni affrettate su periodi storici completamente diversi quando l’unità d’Italia era ancora da venire. Ancora un pas-
so. Bracht nel secondo punto della sua lettura propone l’istituzione di una specie di SPA, ossia l’acquisizione di 
quote per permettere di inviare sul territorio italiano (e non solo) un esperto per raccogliere le specie e distribuirle 
agli azionisti: "Trenta o quaranta azioni da 40 franchi ognuna… sarebbero bastanti per poter far viaggiare un bota-
nico esperto per tutta l’Italia, il cui obbligo sarebbe di perlustrare diligentemente massime quelle parti poco o non 
bastantemente conosciute, raccogliere le specie in maggior copia per gli azionisti, calcolando a questi le centurie 
delle piante che andrebbero a ricevere, ad un prezzo conveniente, in sconto del loro esborso fatto…". Gli statuti 
della proposta "Società di Scambio" verranno pubblicati a nome delle stesso Bracht sul primo numero del Giornale 
Botanico articolati in ben 64 articoli20. 
Il terzo punto della "lettura" è in tutto propedeutico a ciò che Filippo Parlatore metterà in pratica, ossia la formazio-
ne di un Erbario Centrale Italiano. Con uno slancio di patrio ardore Bracht sostiene: "Certamente il desiderio più 
vivo d’ogni botanico si è quello di aver completa la flora exsiccata della sua patria. Mentre nella maggior parte 
dell’Europa civilizzata molto viene fatto in questo rapporto colla dispensa di centurie di piante disseccate, noi qui in 
Italia siamo in uno stato di impossibilità di procurarci la flora patria, né coll’acquisto, né con relazioni di cambio". 
Conclude tuttavia la sua esposizione con la consapevolezza delle difficoltà: "Non mi sono ignoti i molteplici ostacoli 
di ogni sorta, che si oppongono a queste mie proposte per realizzarle, ma una volontà ferma e indefessa, [propria 
di un militare, n.d.r.] la purezza della cosa stessa, lontana da ogni altro scopo, tranne quello di studiare la natura 
l’amore per la scienza e per la patria, qualora in tutti i miei uditori fosse, come lo ritengo per certo, vivo, allora ogni 
ostacolo si vince, sparisce; e la posterità dovrà tributarci quello che ci meritiamo, gratitudine ed eterna memoria".  
La tanto strenuamente auspicata "società di scambio", così come Bracht la intendeva, non riscosse però 
l’entusiasmo dei botanici del tempo come si legge negli Atti della Settima Adunanza degli Scienziati Italiani tenutasi 
a Napoli nel 184621: "Il cap. Bracht ritorna con nuovo scritto sulla istituzione di una società pel cambio di piante na-
zionali italiane, rammentando gli statuti da lui mandati al Congresso di Lucca, e quindi pubblicati nel Giornale bota-
nico italiano dal direttore di esso sig. prof. Parlatore; desidera che venga stabilita una commissione, per occuparsi 
del come e dove si possa attivare la società di cambio, per riferirne a questo, o al futuro Congresso di Genova. Il 
Presidente non crede di annuire alla proposta del sig. Bracht, e vieppiù perchè diversi membri della Sezione signi-
ficano che questa corrispondenza di cambi esiste gia da botanico a botanico, e dentro e fuori d'Italia. E interrogato 
dal Presidente il prof. Parlatore, questi ha risposto che le sue occupazioni già gli soverchiavano il tempo che spen-
deva nella direzione dell'Erbario centrale, e nella redazione del Giornale botanico italiano. Il prof. Parlatore porge 
molta lode al cap. Bracht per avere egli tanto cooperato alla istituzione del Giornale botanico". Con lodevoli parole 
Parlatore si defila dall’iniziativa lasciando il sogno di Bracht nel solito cassetto dei desiderata. Nella lista dei parte-
cipanti ai successivi congressi di Genova (1846) e Venezia (1847) non si legge il nome Bracht, forse le vicende po-
litiche della prima guerra di indipendenza imposero al capitano un maggiore impegno professionale, oppure, chi 
può dirlo, la delusione per vedere disattese le sue aspirazioni modificarono la sua disponibilità verso gli italici 
scienziati.  
Solo molti anni dopo, all’inizio del 900, Augusto Béguinot, con altri botanici, renderà concreto il progetto per la fon-
dazione di una "Flora Italica Exsiccata" tributando all’ufficiale boemo la primogenitura22: "… a lui devesi il merito di 
avere ideato uno schema di statuto, sia per la fondazione di una Società di scambio, come per la distribuzione di 
una Flora italica exsiccata. Ma le proposte, forse a causa dei tempi, per non dire degli uomini, non trovarono segui-
to". 
 
In conclusione non so quanto la prolusione di Bracht abbia contribuito a stimolare la ricerca botanica o a dar vita 
all’Erbario Centrale Italiano in Firenze, sta di fatto che il capitano aveva le idee molto chiare e, se sfoltiamo le sue 
parole dalla retorica dell’epoca, oggi ancora ci troviamo a dover costruire quello che lui aveva desiderato. Certo le 
sfide attuali non riguardano la reperibilità dei campioni d’erbario, ma la maggiore condivisione delle informazioni 
scientifiche e la loro accessibilità. 
 
Chiudendo questa piccola nota, mi ritrovo nello stesso stato d’animo di Albert (o Adalbert) Bracht, con il desiderio 
sempre più urgente di condividere le informazioni scientifiche che i tanti istituti nazionali posseggono. Agli ostacoli 
burocratici amministrativi (economici) si sommano quelli, per così dire, "applicativi", nel senso informatico del ter-
mine: far dialogare banche dati e sistemi informativi territoriali dei vari enti è quasi sempre impresa proibitiva.  

                                                 
20 Giornale Botanico Italiano, 1844, anno 1° - tomo1° 
21 Atti della settima adunanza degli scienziati italiani tenuta in Napoli dal 20 di settembre e il 5 di ottobre del 1845, 2 volumi, Fibreno, Napoli, 
1846. 
22 BEGUINOT A., FORI A., FORTI A., NEGRI G., PAMPANINI R., TROTTER A., VACCARI L. E ZODDA G., 1908 - Lo stato attuale delle conoscenze sulla 
vegetazione dell'Italia e proposte per la costituzione di un Comitato permanente “Pro Flora Italica” per la regolare sua esplorazione. Relazione e 
Programma. Atti della Società italiana per il progresso delle scienze. Seconda riunione, Firenze. 
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D. AGNELLI, M. BARCELLA, R. BONATI - PLIS MONTE BASTIA, 2011 - pp. 100. 
Le colline di Scanzorosciate sono conosciute soprattutto per i vigneti da cui si ottiene il pregiato moscato; meno no-
ta, ma meritevole di attenzione, è la loro valenza naturalistica, che nel 2010 ha portato all’istituzione di un parco lo-
cale di interesse sovracomunale. Il volume in oggetto indaga il territorio del parco nei suoi aspetti naturali: clima, 
geologia, flora e vegetazione, paesaggio vegetale. I testi sono un po’ scolastici (gli autori sono giovani laureati in 
Scienze Naturali alla loro "opera prima"), ma scritti con sicura competenza e ben strutturati restituiscono in modo 
organico e completo il ricco mosaico ambientale del parco, costituito da boschi, praterie e coltivi di varia tipologia. 
Interessanti i richiami all’origine della flora locale ed alla vegetazione potenziale, nonché l’analisi dei dati raccolti e 
la valutazione della qualità ambientale. Chiudono il lavoro l’elenco floristico ed alcuni utili suggerimenti gestionali. 
Al volume è allegato un CD interattivo con una ricca galleria di immagini. 
 

N° CATALOGO 483   
 

AA.VV. - FLORA E PICCOLA FAUNA PROTETTE IN LOMBARDIA, 2010 - pp. 351. 
Repertorio completo delle specie floristiche e della piccola fauna (rettili, anfibi, molluschi, artropodi) a vario titolo 
tutelate dalla regione Lombardia. Ad ogni specie è dedicata una breve scheda (mezza pagina) che, per la quantità 
di informazioni che contiene, è un piccolo capolavoro di sintesi e chiarezza; particolarmente utile la descrizione dei 
caratteri che evitano la confusione fra specie simili. Tutte le specie (salvo poche eccezioni) sono illustrate da foto-
grafie di buona qualità. In chiusura la lista nera delle specie vegetali alloctone soggette a monitoraggio, conteni-
mento o eradicazione e le disposizioni regionali in materia di tutela della flora e vegetazione spontanee. 
 

N° CATALOGO 484 
 

S. EGGENBERG, A. MÖHL - FLORA VEGETATIVA, 2007 - pp. 680. 
La maggioranza di noi riconosce con sicurezza le piante solo grazie ai fiori, e mancando questi si trova in grande 
difficoltà, se non nell’impossibilità, di determinarle. Caratteri quali la forma e la disposizione delle foglie, la presen-
za e l’aspetto delle stipole, la pelosità, il portamento e l’aspetto del fusto (tanto per citarne alcuni) da soli non ci 
sembrano sufficienti per arrivare ad una determinazione ... eppure bastano. In questo libro i particolari vegetativi di 
oltre 3300 specie appartenenti alla flora svizzera (in massima parte rinvenibili anche sul nostro territorio) sono di-
segnati con precisione e messi a confronto per consentirne il riconoscimento anche in assenza dei fiori; brevi dida-
scalie focalizzano l’attenzione sui caratteri discriminanti.  Le specie sono rintracciabili velocemente, in quanto le 
famiglie di appartenenza vengono presentate in ordine alfabetico. Edito originariamente in tedesco, è oggi fortuna-
tamente disponibile nella più accessibile versione francese. Un libro fantastico, che ogni appassionato dovrebbe 
possedere e utilizzare.  
 
 

ELENCO CD-DVD 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

10001 Moroni G.B. 2001 English Gardens
10002 Moroni G.B. 2001 I fiori dei Pirenei
10003 Dedicato a Claudio
10004 Com. Montana del Monte Bronzone Il volto della natura e i segni dell'uomo Com. Montana del Monte Bronzone
10005 Regione Piemonte Un Po piu' vicino Regione Piemonte
10006 Regione Piemonte Composizione d' Ambiente Regione Piemonte
10007 Baldovino midali Natura in primo piano
10008 A.Scoppola The italian vascular flora Ministero dell'ambiente
10009 Gaudenzio Rovaris 2001 Ricordo di F. Lebolo - Fiori e Monti -
10010 Gruppo Botanofilo Comense Breve viaggio nella flora lariana
10011 Tra i fiori della Giulia
10012 Provincia di Bergamo Progettare per la biodiversità
10013 Barluzzi Collina di Sant'Anna
10014 Barluzzi Thymus - Conferenza
10015 A. Avogadri - C. Marconi 2001 La Valle di Rabbi e le sue meraviglie Lab 2007
10016 E.Banfi G. Grasso 2010 La flora esotica Lombarda Regione Lombardia
10017 A. Rossini G. Quitadamo Gargano Magico
10018 G. federici 2009 Carex Flava L. aggr. In proprio
10019 L. Mangili 2010 Apiacee1 In proprio
10020 L. Mangili 2010 Apiaceae 2 In proprio
10021 Federici 2010 Erbario Liceo In proprio
10022 Gruppo botanofilo G.Comolli - COMO Di fiore in fiore Como
10023 2006 Habitat e aspetti faunistici dei siti di imp. Comunitaria 

(SIC) della Reg. Lombardia
Regione Lombardia Pavia

10024 Fabula Srl Milano 2001 Le aree protette della regione Lombardia - Regione Lombardia Milabi
10025 E. Pezzoli I molluschi e i crostacei delle sorgenti delle acque 

sotterranee della regione Lombardia
Scuola regionale di ingegneria Naturalistica Milano

10026 2005 Vita sull'acqua - La vita del Cervo - Ambiente 
Montano - Val d'Orcia
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